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Lo Shaykh Far¤d ad-D¤n al-‘A††ar nella bottega di un mercante. Miniatura del
xvi secolo appartenente a una copia del Maǵalis al-‘ushshaq del 988 dell’Egira

(1580 d.C.).
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Massime di Y)suf ben al-Husayn 184
Massime di Ab) Hafs al-Haddad 187
Massime dello Shaykh Hamd)n al-Qassar 189
Massime dello Shaykh Mans)r ben ‘Ammar 190
Massime di Ahmad ben ‘Asim al-An†ak¤ 192
Massime di ‘Abd Allah ben Khubayq 193
Massime dello Shaykh Ǵunayd al-Baghdad¤ 194
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AVVERTENZA

Il titolo originale dell’opera di cui presentiamo la prima versione in italiano
è Tadhkirat al-Awliya’, che tradotto letteralmente significa « Memoriale degli
intimi (di Allah) ». In essa ‘A††ar ha raccolto le biografie e gli insegnamenti de-
gli Shuy)kh (o Maestri s)f¤) vissuti tra il 700 e il 900 dell’era cristiana, conden-
sando quanto di essenziale era contenuto nelle tradizioni scritte e orali a lui per-
venute e dando al tempo stesso uno dei quadri più completi e vivaci degli am-
bienti intellettuali islamici nei primi secoli dell’Egira.

La presente traduzione è tratta dalla versione uigur (il turco letterario del se-
colo xv) della Tadhkirat al-Awliya’, il cui manoscritto, risalente all’anno 1436
dell’era cristiana, è conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi sotto il n. 190
del Supplemento Turco. In tale fatica ci è stata di grande aiuto la precedente
traduzione francese di Pavet de Courteille, da noi in vari punti emendata, e la
perfetta conoscenza dell’uigur di ‘Al¤ Toptshibashy, del Centre National de la
Recherche Scientifique, a cui da queste pagine rivolgiamo i nostri più vivi rin-
graziamenti. La Biblioteca Nazionale di Parigi non conserva il manoscritto ori-
ginale della Tadhkirat ma, sotto il n. 811 del Supplemento Persiano, una sua ap-
pendice scritta in epoca posteriore e riportante la vita di ventidue Shuy)kh non
nominati nell’opera principale. Di questa esistono invece numerose copie, tra-
scritte in epoche più o meno antiche, ma quasi tutte incomplete. Tra di esse le
più importanti sono la copia n. 113 (datata 1639, incompleta), la copia n. 1108
(considerata una delle più fedeli all’originale, risalente al secolo xiv) e la n. 143
(che però si ferma al ventiseiesimo capitolo).

Per i necessari confronti noi abbiamo principalmente utilizzato i manoscritti
n. 1108 e n. 113, nonché il testo dell’edizione di Nicholson. Al professor Bruno
Halff e al professor ‘Abd el-Kader ben Sheikh, docenti di lingua araba, che in
così larga misura hanno collaborato a questo paziente lavoro di confronto con
gli originali e alla stesura delle note, vanno i nostri più sentiti ringraziamenti.

trascrizione dei vocaboli arabi

Per la trascrizione dei nomi propri, dei titoli delle opere, nonché dei termini
e dei versetti coranici in arabo nel testo, si è seguito il sistema comunemente in
uso tra gli studiosi della lingua araba.

Per una corretta pronuncia delle consonanti si noti che: th si pronuncia
come la « th » inglese in thing; ǵ si pronuncia come la « g » dolce di giro (priva
di vocale si pronuncia come la « j » francese); h è una « h » molto aspirata; kh si
pronuncia come il « ch » tedesco in ach; dh si pronuncia come la « th » inglese
in then; sh si pronuncia come « sci » in sciame; s è una « s » enfatica; [ è una
« d » enfatica; † è una « t » enfatica; ü è una « z » enfatica; gh è la fusione di una
« g » gutturale dura con una « r » (assomiglia un po’ alla « r » francese); w si
pronuncia « u » come la « w » inglese; c è una lettera particolare dell’alfabeto
persiano che si pronuncia « tsh ».

Il segno « ’ » indica una brusca interruzione della voce. Il segno « ‘ » indica
la lettera « ‘ayn », il cui suono contratto e forzato è impossibile descrivere.

l.p.
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Sia lode ad Allah, il Signore dei mondi! Benedizione e pa-
ce sull’eccelsa fra tutte le creature, Muhammad, e su ogni
membro della Sua Famiglia! Sia lode infinita all’Altissimo,
che è sempre esistito e sempre esisterà, che ha creato e armo-
nizzato i diciottomila mondi.1 Possa il Suo Santo Nome esse-
re esaltato! Egli è, e non vi è altro Dio al di fuori di Lui.

Centomila benedizioni e invocazioni di pace sull’anima e
sullo spirito dell’Eletto dei diciottomila mondi, sul sovrano
dei centoventiquattromila Profeti, su Muhammad, l’Inviato
di Allah! Così sia, o Signore dei mondi!

Che l’infinita misericordia di Allah raggiunga le anime dei
Compagni dell’Inviato – su di Lui il Saluto e la Pace! –, se ta-
le è il volere dell’Altissimo.

Sappi che il titolo di questo libro è Tadhkirat al-Awliya’.2

Noi l’abbiamo trascritto in lingua uigur, a vantaggio dei de-
voti e dei credenti sinceri, che cercano ardentemente l’inse-
gnamento orale dei saggi e aspirano a istruirsi alla loro scuo-
la, se Allah lo concede loro.

L’autore di questo libro, lo Shaykh Far¤d ad-D¤n al-‘A††ar
– che la misericordia di Allah sia su di Lui! – dice:

« Dopo la lettura e la meditazione della Parola di Allah e
degli ahad¤th3 del Profeta – su di Lui il Saluto e la Pace! –
niente può esser paragonato alle massime dei saggi. Esse in-
fatti provengono da un’illuminazione interiore4 e non da una
tradizione verbale, da una chiara percezione della Verità e
non da un’elaborazione dottrinale. Emanano direttamente
dalla sorgente dei misteri e non dalla trasmissione, e sono il
frutto della scienza infusa [‘ilm-i-ladun¤] e non dell’interpre-
tazione.5 Inoltre i saggi non sono solo dei sapienti, ma anche
gli eredi del Profeta – su di Lui il Saluto e la Pace!

Se qualcuno desidera sulle sentenze dei saggi ragguagli
maggiori di quanti non ve ne siano in quest’opera, li cerchi
nel Sharh al-qul)b6 [la Dilatazione dei cuori], nel Kashf al-
asrar 7 [lo Svelamento dei Segreti] e nel Ma‘rifat al-Nafs wa r-
rabb 8 [la Scienza dell’anima del Signore].

Chiunque leggerà questi trattati sarà perfettamente edotto
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sulle massime dei saggi. Noi non abbiamo aggiunto a questa
nostra opera tutto quel che si trova in essi, poiché esporre le
cose in forma concisa è precetto tradizionale: ne abbiamo
dunque fatto un compendio.

Ho composto la presente opera per i seguenti motivi:
1. Alcuni amici reclamavano un libro sulle massime dei

saggi.
2. Nostro intento è stato di creare un’opera duratura, nel-

la speranza che qualche lettore benedicesse la nostra memo-
ria, in modo che l’Altissimo, grazie a codeste invocazioni, ci
facesse misericordia e perdonasse i nostri peccati.

Si narra che un giorno qualcuno domandò allo Shaykh
‘Al¤ ad-Daqqaq9 se uno potesse trarre vantaggio dalle massi-
me degli uomini d’eccezione anche qualora fosse incapace di
conformarsi ad esse. “Certamente,” rispose lo Shaykh “in
primo luogo le sue aspirazioni diverranno più alte e il suo de-
siderio di elevarsi si accrescerà di conseguenza. Inoltre gli
occhi del suo cuore si illumineranno alla luce benefica del-
l’insegnamento”.

Lo Shaykh Mahf)ü10 – che la misericordia di Allah sia su
di Lui! – ha detto: “Guardati dal pesare gli altri sulla tua bi-
lancia; pesa piuttosto te stesso sulla bilancia degli uomini
d’eccezione, al fine di riconoscere la loro grandezza e la loro
preminenza, e d’acquisire la coscienza della tua inferiorità”.
Allo Shaykh Ǵunayd al-Baghdad¤ venne chiesto cosa potes-
sero guadagnare i discepoli nell’intendere le massime dei
saggi, ed egli rispose: “Le parole dei saggi ridonano la vita ai
cuori affranti dei discepoli e li spingono a camminare sulla
via di Allah con maggiore ardore”.

E l’Altissimo nel Corano11 dice a Muhammad: “O Muham-
mad, in questo libro è scritta la storia di coloro che sono vis-
suti un tempo, affinché il tuo cuore, spezzato dall’afflizione,
riacquisti la pace”. E un had¤th dell’Inviato di Allah – su di
Lui il Saluto e la Pace! – dice: “La misericordia dell’Altissi-
mo scende come benefica rugiada là dove risuona la parola
degli uomini d’eccezione”.

3. Facendo rivivere, con il soccorso dei loro spiriti, le sen-
tenze dei saggi di questo mondo, io spero che l’Altissimo,
nella Sua generosità, mi accordi la felicità nell’Altro.

4. Avendo constatato che le massime dei saggi erano
conformi a ciò che è insegnato nel Corano e negli ahad¤th, mi
sono dedicato allo studio delle loro dottrine pensando che se
non ero degno d’entrare nei loro ranghi, avrei potuto trovar
posto almeno in quello dei loro fedeli discepoli.

14 ‘at. t. ār

01 - imp. Parole di Sufi  15-02-2011  18:13  Pagina 14



5. Poiché queste massime sono perfettamente conformi al-
l’insegnamento contenuto nel Corano e negli ahad¤th, chiun-
que mediterà quest’opera potrà raggiungere una più profon-
da conoscenza delle verità in essa insegnate.

6. L’impressione che lasciano nel cuore le cattive parole è
tale che cancellarla è impossibile per parecchi anni. Ebbene,
l’impressione suscitata da buone parole nel cuore di colui
che le intende è cento volte più forte.

Un giorno venne chiesto ad ‘Abd ar-Rahman al-Iskaf 12 se
la lettura del Corano, fatta da un uomo che non ne compren-
desse il senso, produca comunque un effetto benefico sul suo
cuore. “Sì, essa produce un effetto benefico,” egli rispose
“esattamente come una pozione agisce su un malato anche se
egli ne ignora la natura. Lo stesso è per il Corano, ma ovvia-
mente l’effetto che produce è immensamente più potente
quando se ne penetri il senso”.

Lo Shaykh Ab) ‘Al¤ Siyah13 – che la misericordia di Allah
sia su di Lui! – diceva: “Io sono felice tutte le volte che mi ac-
cade di udire qualcuno leggere il Corano o quando io stesso lo
leggo a qualcuno”. Un giorno qualcuno chiese ad Ab) Y)suf
al-Hamadan¤:14 “Quando i grandi saggi avranno abbandonato
questo mondo per andare nell’Altro, cosa potremo fare per as-
sicurarci la salvezza?”. “Se leggerete ogni giorno” egli rispose
“sei pagine delle loro massime, dai vostri cuori verrà estirpata
la negligenza e voi sarete sulla via della salvezza”.

7. Avendo, fin dalla più tenera età, nutrito una profonda
venerazione per i s)f¤, ci siamo dedicati allo studio delle loro
massime.

8. Le abbiamo poi riunite in questo libro affinché chiun-
que le studi sappia distinguere i veri dervisci da quelli che
non lo sono e impari a onorare gli uomini d’eccezione che
conformano la propria condotta alle regole dei s)f¤.

9. Le massime dei saggi producono quattro vantaggi: estir-
pano dal cuore l’attaccamento alle cose terrene; inducono a
meditare sul grande mistero dell’Altro Mondo; suscitano nei
cuori un più ardente amore per l’Altissimo; infine, aiutano a
conoscere la via che conduce alla Vita futura e a raccogliere
le provviste necessarie per il viaggio.

Ora, dopo aver riunito e racchiuso in quest’opera tutte le
massime dei saggi, è assolutamente necessario che esse di-
vengano una regola di condotta.

10. È certo che al mondo non esiste un libro migliore di
questo, poiché le parole che racchiude non sono che un com-
mentario alle parole del Corano.

parole di s.ūfī 15
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11. Gli insegnamenti che vi si trovano renderanno uomini
coloro ch’erano indegni di questo nome, e poi li trasforme-
ranno in fedeli dal cuor di leone, e infine delle individualità
d’eccezione le cui anime conterranno in sé, superandolo, tut-
to il dolore che si incontra nelle vie di Allah. Chiunque avrà
compreso gli insegnamenti di questo libro accetterà di buon
cuore le prove dolorose, e s’egli accetterà tali prove, per gra-
zia dell’Altissimo ne troverà il rimedio e la ricompensa. Un
giorno vidi l’Imam Maǵd ad-D¤n al-Kharizm¤ 15 piangere ama-
ramente. “Perché piangi?” gli chiesi. “Perché stanotte” egli
rispose “ho supplicato l’Altissimo di ammettermi nei ranghi
degli uomini d’eccezione e di suscitare nel mio cuore una ve-
nerazione tale per loro che nulla possa estirparla. Ora piango
perché non so se l’Altissimo vorrà esaudire la mia preghiera”.

12. Nel Giorno della Resurrezione gli uomini d’eccezione
non mi rifiuteranno uno sguardo benevolo.

13. Così come il cane dei Compagni della Caverna16 non fu
abbandonato nella disperazione in ricompensa della costan-
za dimostrata nel seguire i fedeli, così mi lusingo di non es-
serlo neppure io, se così piacerà all’Altissimo. 

Si racconta che Ǵamal al-Mawsil¤ avesse tentato tutto il
possibile e avesse speso somme ingenti per acquistare un
luogo di sepoltura nelle vicinanze della tomba dell’Inviato di
Allah – su di Lui il Saluto e la Pace! –, e che nei suoi ultimi
istanti avesse raccomandato che sulla sua tomba venissero
scritte le parole: “Il loro cane era accucciato, con le zampe
distese, sulla soglia della caverna”17 volendo con ciò signifi-
care: “Mio Dio, un cane ha seguito i Tuoi Amici, e per ri-
guardo verso di loro Ti sei degnato d’abbassare il Tuo sguar-
do su di lui; a mia volta, mi professo amico dei Tuoi amici,
sebbene io sappia che non ne sono degno. Mio Dio, nel no-
me dei Profeti e degli awliya ,18 non rifiutare le invocazioni
del miserabile che io sono, e degnati di riservarmi una parte
della Tua misericordia”.

Dopo aver riportato i nomi19 di tutti questi saggi seguendo
l’ordine secondo il quale si trovano annotati nelle tavole fina-
li di quest’opera, ci accingeremo a descrivere gli alti gradi da
loro raggiunti nella Via Spirituale e i miracoli operati per lo-
ro intercessione.

Imam Ǵa‘far as-Sadiq, Uways al-Qaran¤, Hasan al-Basr¤,
Malik ben D¤nar, Muhammad ben Wasi‘, Hab¤b al-‘Aǵam¤,
Ab) Hazim al-Makk¤, ‘Utba al-Ghulam, Rabi‘a al-‘Adawiyya,
Fu[ayl ben ‘Iya[, Ibrah¤m ben Adham, Bishr al-Haf¤, Dh)-n-
N)n al-Misr¤, Bayaz¤d al-Bis†am¤, ‘Abd Allah ben Mubarak,

16 ‘at. t. ār
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Sufyan ath-Thawr¤, Shaq¤q al-Balkh¤, Imam Ab) Han¤fa,
Imam Shafi‘¤, Ahmad ben Hanbal, Daw)d a†-¥a’¤, al-Harith
al-Muhasib¤, Ab) Sulayman ad-Daran¤, Muhammad ben as-
Sammak, Muhammad ben Aslam a†-¥)s¤, Ahmad ben Harb,
Hatim al-Asamm, Sahl ben ‘Abd Allah at-Tustar¤, Ma‘r)f al-
Karkh¤, Sar¤ as-Saqa†¤, Fath al-Mawsil¤, Ahmad ben Ab¤ l-
Hawar¤, Ahmad ben Khi[rawayh, Ab) Turab an-Nakhshab¤,
Yahya ben Mu‘adh ar-Raz¤, Shah ben Shuǵa‘ al-Kirman¤,
Y)suf ben al-Husayn, Ab) Hafs al-Haddad, Hamd)n al-
Qassar, Mans)r ben ‘Ammar, Ahmad ben ‘Asim al-An†ak¤,
‘Abd Allah ben Khubayq, Ǵunayd al-Baghdad¤, ‘Amr ben
‘Uthman al-Makk¤, Ab) Sa‘¤d al-Kharraz, Ab) l-Husayn an-
N)r¤, Ab) ‘Uthman al-H¤r¤, Ab) Muhammad Ruwaym, Ibn
‘A†a’ al-Wal¤, Ab) ‘Abd Allah ben al-Ǵalla’, Ibrah¤m ar-
Raqq¤, Y)suf ben Asba†, Ab) Ya‘q)b an-Nahraǵ)r¤, Sumn)n
al-Muhibb, Ab) Muhammad al-Murta‘ish, Muhammad ben
al-Fa[l, Ab) l-Hasan al-B)shanǵ¤, Muhammad ben ‘Al¤ at-
Tirmidh¤, Ab) Bakr al-Warraq, ‘Abd Allah ben Munazil, ‘Al¤
ben Sahl al-Isfahan¤, Khayr an-Nassaǵ, Ab) l-Khayr al-Aq†a‘,
Ab) Hamza al-Khurasan¤, Ahmad ben Muhammad ben
Masr)q, ‘Abd Allah Rawghad¤, Ab) ‘Abd Allah Muhammad
al-Maghrib¤, Ab) ‘Al¤ al-Ǵ)zǵan¤, Ab) Bakr al-Kattan¤, Ab)
‘Abd Allah Muhammad ben Khaf¤f, Ab) Muhammad al-Ǵu-
rayr¤, Husayn ben Mans)r al-Hallaǵ.

parole di s.ūfī 17
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GLOSSARIO

Ahad¤th (plurale di had¤th): massime o parole del Profeta Muhammad.
‘Arif: conoscente, iniziato.
Awliya (plurale di Wal¤): gli intimi, gli amici di Allah.
‘Arsh: il Trono.
‘Azra’¤l: nome dell’angelo della morte.
Bey: titolo indicante una carica amministrativa dell’armata turca.
Derv¤sh: povero; colui che si distacca da tutto ciò che non è Allah.
D¤nar: unità monetaria in oro del peso di 4,25 grammi.
Fatiha: prima s)ra (capitolo) del Corano.
Ǵinn: esseri invisibili, geni.
Ghus)l: lavacro rituale di purificazione.
Had¤th: massima del Profeta Muhammad.
Haǵǵ¤: pellegrino.
Hal: stato spirituale transitorio.
Halwa: tradizionale dolce orientale.
Hammam: bagno turco.
Hasan: bello.
Hab¤b: amico.
H)r¤: meravigliose creature dai grandi occhi neri promesse dal Corano a co-

loro che raggiungono il Paradiso. Simbolicamente rappresentano gli stati
superiori o angelici dell’essere.

Ka‘ba: tempio sacro della Mecca che racchiude la famosa « pietra nera ». È
meta del rituale pellegrinaggio islamico e rappresenta il punto verso il
quale i musulmani di tutto il mondo si volgono nel compiere la preghiera.

Khúǵa: titolo onorifico che designa uomini illustri, generalmente portato da
ministri e letterati.

Kipeh: piatto tradizionale composto di carne e miele.
Kiram al-Katib¤n: i « nobili segretari », ossia gli Angeli custodi.
Ibl¤s: uno dei nomi di Satana.
Imam: « modello »; indica colui che dirige la Salat e, per estensione, il capo

di una comunità musulmana.
Isnad: catena di nomi indicanti le persone degne di fede che garantiscono

l’autenticità di un had¤th.
Maqam: « stazione », stato spirituale definitivamente acquisito.
Ma‘rifa: scienza, conoscenza.
Maqamat: plurale di maqam.
Masha’ikh: Maestri.
Mihrab: nicchia indicante la direzione della Mecca.
Mi‘raǵ: Ascensione.
Mithqal: unità di misura corrispondente a circa 6,5 grammi.
Molla: signore, sapiente.
Muft¤: giureconsulto.
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Muǵawir: assiduo frequentatore dei luoghi sacri della Mecca.
Muhaddith: colui che trasmette ahad¤th.
Munkar e Nak¤r: nomi degli angeli incaricati di interrogare i morti.
Musnad: raccolta di ahad¤th.
Mutasawwif: essere che sta percorrendo la via iniziatica.
Mu‘taziliti: scissionisti, eretici.
Nafs: insieme delle componenti umane non corporee. Indica generalmente

le tendenze individuali negative ed egocentriche.
P)l: monetina di rame del valore di pochi centesimi.
Qa[¤: giudice.
Qaysar: imperatore.
Qibla: orientamento rituale verso la Mecca.
Rak‘a: parte costitutiva della preghiera rituale, o insieme di posizioni, paro-

le, gesti rituali in cui si divide la preghiera.
Rak‘at: plurale di rak‘a.
Rebab: strumento musicale a corda.
R)m (paese di R)m): impero bizantino (più in generale paese di cristiani).
Salat: « salutazione », rito giornaliero costituito da un insieme di gesti, paro-

le e posizioni rituali; preghiera rituale.
Salawat: plurale di Salat.
Sayyid: « Signore », indica in genere i discendenti del Profeta.
Shaykh: Maestro.
Shay†an: Satana.
Shuy)kh: plurale di Shaykh.
Sirat: ponte sospeso al di sopra dell’Inferno.
S)f¤: colui che è giunto al massimo grado di perfezione spirituale.
S)ra: capitolo del Corano.
Tadhkirat: dizionario.
Taǵalli: rivelazione, irradiazione, svelamento.
Takb¤r: formula di lode ad Allah.
¥ar¤qa: « via, sentiero, metodo », e per estensione l’insieme di coloro che se-

guono una determinata « via ».
Tasawwuf: s)fismo, esoterismo, scienza iniziatica.
Tasb¤h: formula di lode ad Allah.
¥awaf: i sette giri rituali intorno alla Ka‘ba.
Tawakkul: accettazione incondizionata del volere di Allah.
‘Ulama: dottori della Legge.
Ustadh: altro termine per Maestro.
Wal¤: l’amico, l’intimo di Allah.

268 glossario

02 - imp. Note di Sufi  15-02-2011  18:11  Pagina 268



UN’OPERA AGIOGRAFICA PERSIANA
DEL MEDIOEVO MUSULMANO:

LE « PAROLE DI SUFI » DI FARĪD AL-DĪN ‘AT. T. ĀR

di carlo saccone

Il volume qui presentato, Parole di s)f¤ (titolo originale: Tadhki-
rat al-Awliya’), è forse la più nota opera agiografica sul sufismo dei
primi secoli, dovuta alla penna prolifica di Far¤d ad-D¤n al-‘A††ar,
uno dei grandi nomi della poesia persiana classica e celebrato mae-
stro sufi del xiii secolo. Una introduzione a quest’opera non può
non partire da una sintetica esposizione del significato storico e spi-
rituale del sufismo.

1. il s.ūfismo: cenni storico-etimologici

Il termine originale per designare il sufismo, ossia tasawwuf, de-
riverebbe secondo gli stessi sufi da suf, la « lana grezza » con cui
erano fatti i loro abiti. Ma esistono altre interessanti ipotesi etimo-
logiche o para-etimologiche. Ad esempio alcuni autori sufi amano
far derivare il termine dal greco sofía, oppure dall’arabo safa’ (pu-
rezza), tutte spiegazioni che, anche se scientificamente infondate,
nondimeno hanno il pregio di cogliere aspetti non marginali di ciò
che il movimento ha significato nella storia dell’Islam e, soprattutto,
di far luce sulle sue modalità di autorappresentazione. Il sufismo
dei primi secoli ebbe certamente una impronta etica e ascetica,
informata a un marcato contemptus mundi, all’aspettativa angoscia-
ta del giudizio divino, alla conseguente necessità di mondarsi e pu-
rificarsi, di raggiungere appunto il necessario grado di « purezza » o
safa’. Gruppi di preghiera spontanei, che meditavano sul Corano,
ma anche casi di eremiti che sceglievano la vita solitaria in boschi o
deserti, sull’esempio dell’antico anacoretismo cristiano egiziano o si-
riaco, ne rappresentano modalità tipiche. In questo primo sufismo
insomma risuonano ossessive le note della rinuncia, dell’ascesi, del-
la penitenza, della autoflagellazione, in forme non dissimili da certo
nostro ascetismo medievale; né è raro udire voci di denuncia della
« corruzione dei tempi » e di aspra polemica nei confronti dei dot-
tori della Legge e delle corti califfali, insomma di vibrata protesta
verso la religione istituzionale e i suoi rappresentanti ufficiali: anche
qui niente di nuovo sotto il sole, si pensi soltanto al significato di
manifesta o latente contestazione che ebbero tanti movimenti spiri-
tuali del nostro Medioevo, che culmineranno nella condanna dante-
sca della « Gran Meretrice ».

La forma iniziatica di trasmissione di esperienze e saperi prende
presto il sopravvento, e si delineano così i primi gruppi di discepo-
li che si formano spontaneamente intorno a figure di spicco traman-
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dandone poi l’insegnamento. Con il tempo, accanto ai temi ascetici
già indicati, s’avanza prepotentemente il tema dell’amore che diven-
terà il fulcro della esperienza sufi di Dio: si pensi a personaggi ben
noti come Rabi‘a (m. 801), al-Bis†am¤ (m. 874) e al-Hallaj (m. 922),
quest’ultimo secondo la tradizione finito sulla forca come eretico
per aver gridato « Ana ‘l-Haqq » (Io sono Dio). Questo tema amo-
roso presentava in effetti diversi punti di attrito con l’ortodossia re-
ligiosa che tendeva a vedervi un indebito « accorciamento delle di-
stanze » tra la sfera umana e quella del Dio trascendente, totalmen-
te altro e abissalmente oltre le sue creature. Al linguaggio dell’eros
mistico, che vede nel mistico l’amante (‘ashiq) e, in Dio, l’Amato
(ma‘sh)q) per antonomasia, i dottori opponevano puntigliosamente
l’idea tradizionale secondo cui Dio è in primis Signore e Padrone
(rabb) e l’uomo suo « servo » più o meno indegno (‘abd, anche nel
senso di « schiavo »); all’etica dell’amore i dottori preferivano l’eti-
ca dell’obbedienza; agli slanci e ai diritti del cuore, i dottori premet-
tevano i precetti e gli obblighi della Legge (shar¤‘a) che i sufi, a loro
dire, tendevano magari a trascurare. Anche in ‘A††ar il linguaggio
dell’eros mistico è centrale, declinato preferibilmente nella forma di
sofferenza o « dolore » (dard) amoroso: « L’universo dell’Amore co-
nosce tre sole strade: fuoco, lacrime e sangue! » si legge nel prologo
del suo poema Elah¤-nama (Libro divino).

L’altro motivo di conflittualità, già evidenziato dalla dichiarazio-
ne blasfema di Hallaj, era nella tendenza all’« incarnazionismo »
(hul)l), che si evidenzia là dove l’idea dell’unione amorosa con Dio,
tanto cara ai mistici di ogni tempo e paese, cessava di essere perce-
pita come fantasiosa metafora dell’unio mystica dando adito al so-
spetto che il sufi, al colmo del mistico entusiasmo, si sentisse unito
a Dio, a Lui consustanziale, o magari una « manifestazione » di Dio:
tanto emergeva inequivocabilmente dal grido di Hallaj e da altre
espressioni consimili (al-Bis†am¤ ad esempio era solito dire: « Sia lo-
de a Me! »). Questo tipo di dichiarazioni, apparentemente nel se-
gno di una indebita e spudorata autodeificazione, potevano in realtà
essere lette in senso totalmente opposto: colui – si dirà – che ha rag-
giunto il mistico « autoannientamento » (fana’) si unisce a Dio nel
preciso istante in cui « non è più », appunto non permane bensì si
annienta in Dio: quando Hallaj gridava « Io sono Dio » lo poteva fa-
re precisamente perché lui non c’era più, aveva fatto posto a Dio.
Spiegazione che faceva salva in qualche modo l’esigenza di non
compromettere la trascendenza divina. ‘A††ar, grande ammiratore
di Hallaj che cita spessissimo nelle sue opere, preferisce ricorrere a
una immagine meno compromettente dell’unione mistica, quella
del cuore-specchio: Dio si unisce alla creatura che lo ama « per ri-
flessione » della Sua pura luce in un cuore « lucidato a specchio »
grazie a defatiganti pratiche ascetiche e meditative.

Un’ulteriore fase della storia del sufismo è caratterizzata da una
ricca produzione apologetica, specialmente dopo la tragica fine di
Hallaj nel 922: i sufi si preoccuperanno, attraverso la diffusione di
corposi trattati e di epistole varie, di dimostrare la propria piena or-
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todossia. Soprattutto davanti ai dottori, preoccupati di certi atteg-
giamenti sregolati o all’insegna dell’anomia, che sembravano mette-
re il rispetto dei precetti e dei riti (preghiera, digiuno, ecc.) in secon-
do piano rispetto allo slancio amoroso. L’autodifesa del sufismo « or-
todosso » si baserà su due pilastri: 1. Il primo requisito dell’amore
mistico (‘ishq) è l’obbedienza alla legge (shar¤‘a), principio che per
la verità era già stato elaborato in tempi non sospetti da un sufi famo-
so, al-Muhasib¤ (m. 857), un teorico dell’« esame di coscienza » (co-
me dice il suo nome che significa appunto « l’Esaminatore »), preoc-
cupato di arginare eccessi e atteggiamenti estremi evidentemente dif-
fusi da tempo e ben prima della condanna di Hallaj; 2. l’imitazione
della condotta (sunna) di Maometto e della primissima comunità
medinese, elevata a principio di vita del sufi.

Una fase ulteriore, quella « filosofica » largamente permeata di gre-
ca sofía, era iniziata già con al-Junayd di Baghdad (m. 910), il mae-
stro non sempre ascoltato di Hallaj. Junayd e Hallaj rappresentano
invero emblematicamente due indirizzi del sufismo, quello « sobrio »
e intellettuale (sahwiyya) e quello « ebbro » o passionale (sukriyya),
intossicato dal mistico amore. La tendenza filosofico-speculativa
giungerà a piena maturazione dopo il x secolo, coniugando l’inse-
gnamento etico dei sufi dei primi secoli con ardite speculazioni me-
tafisiche e raggiungendo il suo culmine nell’opera neoplatonizzante e
gnosticizzante dell’arabo-andaluso Ibn ‘Arab¤ (m. 1240 a Damasco),
lo Shaykh Akbar (magister maximus) del pensiero mistico medievale
in terre d’Islam. Questi teorizza la « unità dell’essere » (wahdat al-
wuj)d), espressione che richiama il concetto di panteismo, o meglio
di teomonismo, sviluppatosi a partire dalla meditazione su alcuni sug-
gestivi passi coranici (ad esempio: « A Dio appartiene l’Oriente e
l’Occidente e ovunque vi volgiate, ivi è il volto di Dio », ii, 115; « E
tutto quel che vaga sulla terra perisce e solo resta il volto del Signo-
re », lv, 26-27); da Ibn ‘Arab¤ e i suoi discepoli ha inizio una scuola
di pensiero che continua poi sino ai nostri giorni e ha persino un re-
cente corposo filone europeo (Guénon, Schuon, Burckhardt). A par-
tire dal xii secolo si sviluppa infine il fenomeno delle confraternite,
organizzate intorno a uno o più centri e legate all’insegnamento di un
maestro-fondatore da cui esse di solito prendono il nome e di cui
rappresentano l’eredità spirituale; le confraternite, con specifici riti e
cerimonie d’iniziazione, si svilupperanno nei secoli seguenti fino a
costituire delle vere e proprie « chiese » con rami e sottorami diffusi
in ogni paese dell’Islam sino ai nostri giorni.

Il fenomeno « sufismo » è stato variamente letto e interpretato. Ci
fu chi, soprattutto tra gli orientalisti del secolo scorso e fino agli an-
ni ’30, parlò apertamente di influssi cristiani se non addirittura di
una sorta di « Islam cristianizado » (Miguel Asín Palacios); altri stu-
diosi più prudentemente si erano limitati a sottolineare certi debiti
con il monachesimo cristiano siriaco (Andrae, Guidi); altri ancora
avevano puntato in direzione della mistica indiana (Horten). Ma a
partire dai fondamentali studi di Louis Massignon negli anni ’20, gli
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studiosi propendono per la genesi sostanzialmente autoctona del
fenomeno, che si sarebbe originato soprattutto dall’incessante me-
ditazione di spiriti inquieti su alcuni passi e temi coranici, ovvero
dalla vissuta e sofferta interiorizzazione della parola rivelata a Mao-
metto. Questo aspetto si vede molto bene già nell’introduzione del-
le Parole di s)f¤ in cui ‘A††ar tiene a presentare i detti dei mistici
come un grande « commentario » alle sacre scritture dell’Islam. Se
oggi si ammettono tranquillamente influssi del monachesimo cri-
stiano-siriaco (per certi temi iniziali, per l’organizzazione del movi-
mento) e più tardi neoplatonizzanti e gnostici (per la teorizzazione),
e magari marginalmente persino indiani (teoria del fana’, concetto
paragonabile per certi aspetti all’idea di nirvana), non sembra più in
discussione il carattere profondamente islamico e autoctono del su-
fismo.

Se guardiamo alla produzione scritta, ovvero alla letteratura sufi
che si esprime principalmente in arabo e in persiano (ma, oggigior-
no, anche in lingue europee), le fulminanti « illuminazioni » di
Bis†am¤, Hallaj o Rabi‘a, raccolte e tramandate dai discepoli, cede-
ranno il passo ben presto a una abbondante letteratura manualisti-
ca e apologetica (Hujw¤r¤, Ansar¤, Kalabadh¤, Qushayr¤ e molti al-
tri), ai trattati sull’eros mistico di Ahmad Ghazal¤ (m. 1126) e di
R)zbehan Baql¤ di Sh¤raz (m. 1209), alle raffinate speculazioni di
Najm al-D¤n Kubra (m. 1221 in Khwarezm) e del citato Ibn ‘Arab¤,
ai monumentali poemi mistici di ‘A††ar o di R)m¤, infine alla geniale
ricapitolazione di un grande teologo sistematico come Ab) Hamid
al-Ghazal¤ (m. 1111, l’Algazel latino, fratello maggiore del nomina-
to Ahmad Ghazal¤), che riuscirà con la sua monumentale summa Il
ravvivamento delle scienze religiose nell’impresa di integrare nella
teologia ortodossa una forma moderata di sufismo.

A livello rituale si va dal sufismo delle origini – poco più che una
forma intensificata di pietà e devozione, a imitazione di analoghe
pratiche di Maometto e dei suoi discepoli più stretti – a un sufismo
posteriore che svilupperà tutta una serie di pratiche supererogato-
rie caratteristiche, prive di riscontro nell’Islam primitivo e che in
qualche caso (ad esempio la venerazione per le tombe dei santi fon-
datori, la ricerca di baraka o benedizione miracolosa dei santoni)
saranno guardate con estremo sospetto se non aperta avversione dai
dottori della Legge più ortodossi.

Un’altra questione è stata al centro del dibattito, che qui abbia-
mo più volte sfiorato: il carattere più o meno alternativo del sufi-
smo, nel suo complesso, rispetto all’« Islam dei dottori ». L’opinio-
ne oggi prevalente è che il sufismo si caratterizzò non tanto come
una forma di opposizione all’Islam ufficiale, quanto piuttosto come
un tentativo ostinato di riformarlo dall’interno, superando una con-
cezione della vita religiosa come fatto che tende a esaurirsi nella di-
mensione legale-ritualistica, come mera osservanza esteriore della
Legge, ovvero di un complesso di riti-divieti-precetti; ma superan-
dolo anche dal lato dell’apertura verso le altre fedi, della tolleranza
del diverso: da Hallaj in poi, e ‘A††ar ne è anche per questo aspetto
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un erede fedele, è frequente il ritornello secondo cui le diverse con-
fessioni e religioni rivelate sono soltanto diverse espressioni di un
unico discorso che si dipana tra Dio e le creature che lo cercano con
purezza di cuore.

Al sufismo in effetti premerà sempre l’urgenza di coltivare una
religione del cuore, di ricercare il contatto con Dio non solo nella ri-
tualità, ma anche nel foro interiore, con quel Dio-Amore che in un
famoso had¤th dice di sé: « Non Mi contengono i cieli né la terra,
bensì Mi contiene il cuore del mio servo fedele ».

Il sufismo, in conclusione, si potrebbe definire come una partico-
lare Stimmung, una forma di sensibilità religiosa che presenta sin da-
gli inizi una sua peculiarità psicologica e comportamentale. Il prati-
cante normale si accontenta di osservare i precetti e i riti, nello spi-
rito di un celebre detto del Profeta il quale, a chi gli chiedeva: « Se
mi limito a pregare, digiunare e osservare i precetti e i divieti della
Legge, e non aggiungo nient’altro, mi salverò? », aveva risposto con
un lapidario « Sì! ». Ma al sufi questo non basta, egli sembra ansio-
so di anticipare, hic et nunc nel segreto del cuore, quell’incontro
con Dio che è promesso dai profeti solo dopo la morte o per la fine
dei tempi. È il tempo dell’attesa, segnato dalla Separazione (firaq)
da Dio, quel che lo angoscia e insieme informa la sua esperienza re-
ligiosa. Di qui il sentimento acuto, doloroso e insopportabile della
Separazione, dell’esilio da una patria celeste in cui – stando a un ce-
lebre passo del Corano (7, 172) – tutti gli uomini avevano visto Dio,
in un giorno primordiale anteriore alla stessa creazione, e, alla Sua
domanda: « Sono Io il vostro Signore? », avevano risposto con un
corale: « Sì! ». La creazione significa, ipso facto, separazione, l’inizio
di quella condizione di « distacco » angosciante da Dio che connota
ogni anima autenticamente mistica e che viene riassunto magnifica-
mente nel celebre incipit del Mathnav¤-ye Ma‘nav¤ (Poema dello spi-
rito) di R)m¤ (m. 1273), in cui l’anima dell’uomo è paragonata a una
canna che rammenta il Canneto cui fu un giorno dolorosamente
strappata:

Ascolta il flauto di canna, com’esso narra la sua storia, com’esso triste la-
menta la Separazione: / Da quando mi strapparono al Canneto ha fatto
piangere uomini e donne il mio dolce suono / Un cuore io voglio, un cuore
dilaniato dal distacco dell’Amico, che possa spiegargli la passione del desi-
derio d’Amore / Ché chiunque rimanga lontano dall’Origine sua, sempre ri-
cerca il tempo in cui vi era unito... ».1

Colmare la distanza, annullare il distacco, por fine alla Separazio-
ne (feraq) celebrando le nozze mistiche dell’Unione (vasl) con l’Ami-
co divino: in questo risiede la vocazione profonda dei sufi d’ogni
tempo, in questo è la spiegazione di tante loro bizzarrie e follie
amorose. La vita religiosa comunitaria in questo contesto non basta
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più: il sufi aspira a instaurare un dialogo serrato e individuale, a tu
per tu, con Dio; e lo invoca senza posa attraverso la tecnica predi-
letta del dhikr (letteralmente: « menzione », « ricordo »), ovvero la
preghiera incessante eseguita con la ripetizione (sonora o solo men-
tale) di una formula pia o di uno dei famosi « novantanove bei No-
mi di Allah » (cfr. la « preghiera di Gesù » degli esicasti, i mantra
della tradizione mistica indiana). D’altronde, non aveva detto pro-
prio Allah nel Corano (40, 60): « ChiamateMi, e Io vi risponderò »?

2. ‘at.t. ār, cenni biografici: opere, aneddoti,
i maestri dichiarati

Non molto ci è noto della vita di ‘A††ar. Per lui, come del resto
per gran parte degli autori persiani del Medioevo, le fonti principa-
li sono le tazkere, forma persianizzata dell’originale termine arabo
tadhkira, ovvero le antologie poetiche tradizionali. In questo genere
di opere il compilatore di solito fa precedere una scelta di versi di
ciascun autore da pochi cenni biografici, ma senza troppo preoccu-
parsi di fornire date precise o altri utili riferimenti cronologici.
Spesso la biografia è condita da aneddoti vari, talora di sapore leg-
gendario che, più che fornire notizie precise sulla vita dell’autore
trattato, si rivelano utili per comprendere la storia della ricezione
della sua opera presso i posteri. Lo stesso ‘A††ar con l’opera qui
presentata (la Tadhkirat al-Awliya’, d’ora innanzi abbreviato in TA)
compone proprio una tazkere, che si differenzia da quelle or ora
menzionate soprattutto per l’oggetto: qui non si tratta della vita e
dell’opera dei poeti, bensì dei mistici sufi. La sua lettura dunque
fornisce già un’idea sufficientemente precisa del tipo di fonti cui si
attinge per ricostruire la vita stessa di ‘A††ar, come di un qualsiasi
altro poeta o mistico persiano dell’epoca.

A che serviva questo genere di opere? Le tazkere sono in senso
lato « opere scientifiche », si proponevano certamente di informare
sulla vita dei sufi o dei poeti: ‘A††ar pare abbia dedicato alcuni de-
cenni a ricercare e raccogliere le notizie che poi inserisce nella sua
TA. In secondo luogo, questo tipo di opere doveva fornire modelli
ai discepoli: nelle tazkere poetiche, l’apprendista poeta poteva leg-
gere e rileggere migliaia di versi degli « antichi » e, nelle tazkere del
tipo « vita dei santi », il discepolo della confraternita poteva leggere
la vita esemplare dei grandi sufi del passato; infine, e questo vale
evidentemente solo per il tipo « tazkere dei santi », gli aspiranti alla
vita mistica e i loro maestri o guide spirituali avevano modo di stu-
diare e meditare sui detti dei santi più celebri, e questo si può pen-
sare facesse parte del curriculum formativo di ogni sufi. Vedremo
più avanti, a completamento di quanto qui detto, quali altre funzio-
ni e scopi lo stesso ‘A††ar assegni a opere di questo genere e in par-
ticolare alla sua TA.
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Venendo alla biografia, dobbiamo constatare che ben poco di
storicamente documentabile si può dire su ‘A††ar, che nacque intor-
no al 1130-1140 a N¤shap)r, nei territori dell’odierno Iran orientale.
Siamo all’epoca in cui il califfato abbaside è stato posto sotto tutela
dalla dinastia turca dei principi Selgiuchidi, che conquistarono Ba-
ghdad nel 1055 e fino alla fine del xii secolo domineranno la scena
politica islamica, dall’Asia centrale all’Anatolia. È anche l’epoca in
cui il persiano diventa lingua letteraria per eccellenza in tutto que-
sto vasto territorio, contendendo all’arabo, la lingua del Corano, il
suo antico primato. In persiano si componeva poesia lirica, epica e
panegiristica, ma si scrivevano (o traducevano dall’arabo) anche
trattati, opere storiografiche e appunto vite di santi e di poeti. Far¤d
ad-D¤n A††ar, come dice il suo nom de plume (‘a††ar, dalla stessa ra-
dice di ‘atr: « profumo », « essenza »), era figlio di uno speziale, figu-
ra professionale che stava un po’ a metà strada tra quella del dro-
ghiere e quella del farmacista, e spesso egli ama presentarsi nelle
sue opere poetiche in veste di « venditore di spezie (medicine) » spi-
rituali. Quasi sicuramente fu un poeta indipendente, ossia non col-
legato a nessuna corte, come sembra provare l’assenza nelle sue
opere di dediche o versi di encomio a principi e mecenati, una pras-
si comune a poeti e scrittori del tempo. Visse insomma dei proventi
della sua bottega di speziale, non dei sussidi di un qualche nobile
patrono. Neppure sembra fosse affiliato a una qualche confraterni-
ta sufi, benché sicuramente egli intraprendesse dei viaggi per anda-
re a trovare celebri maestri sufi, tra cui nelle fonti tradizionali ven-
gono ricordati i nomi del citato Najm al-D¤n Kubra, fondatore di
una nota confraternita e uno dei grandi teorici del sufismo, e altri
tra i quali Majd al-D¤n Baghdad¤ e Rukn al-D¤n Akkaf. In qualche
opera ‘A††ar cita la madre, che dovette avere un notevole influsso
sulla definizione della sua sensibilità religiosa. Ma forse ancor più
importanti per la sua formazione furono per lui le figure di santi su-
fi del passato che, oltre che nella TA, ricorrono in continuazione nei
suoi poemi soprattutto come protagonisti di aneddoti di carattere
illustrativo e edificante: al-Bis†am¤, Ab) Sa‘¤d ibn Ab¤ l-Khayr (m.
1048) e soprattutto al-Hallaj. Si tratta di figure di sufi in realtà mol-
to diverse: Ab) Sa‘¤d è fondatore di una « regola » e autore di quar-
tine mistiche, ebbe una scuola e un convento; al-Bis†am¤, che visse
nell’Oriente islamico, fu il primo dei grandi « intossicati » di Dio,
dedito alla difficile realizzazione del fana’ (l’autoestinzione mistica);
l’ultimo, al-Hallaj, è un « irregolare » del mistico amore, autore di
detti fulminanti ed « eretici », che finì sotto gli strali dell’inquisizio-
ne dei dottori della Legge morendo sul patibolo a Baghdad nel 922.

Come si vede, le notizie sulla vita di ‘A††ar sono davvero scarne e
spesso di carattere meramente ipotetico; in compenso la leggenda si
impadronisce presto di alcuni momenti fondamentali della sua esi-
stenza. Si tratta di episodi che vengono narrati nelle fonti tradizio-
nali, come le citate antologie poetiche o tazkere, tra le quali possia-
mo qui citare il Lubab al-Albab di ‘Owf¤ (xiii secolo) o la Tadhkirat
al-Shu‘ara’ di Dowlatshah (xv secolo). Si legge ad esempio l’episo-
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dio, pervenuto in varie versioni, che narra della sua conversione al-
la vita mistica. Un derviscio errante sosta un giorno dinanzi alla sua
bottega di speziale a N¤shap)r e ‘A††ar, infastidito, cerca di allonta-
narlo in malo modo. A sua volta il derviscio lo ammonisce a cam-
biare vita, ad abbandonare i beni e le comodità terrene, al che ‘A††ar
gli chiede sprezzante: « Ma tu, che mi chiedi tanto, cosa possiedi? ».
E il derviscio, di rimando: « La vita! ». Quindi, per dargliene dimo-
strazione, si stende a terra e muore sotto i suoi occhi. ‘A††ar, scon-
volto da quella esperienza, avrebbe abbandonato la bottega di spe-
ziale per darsi alla vita mistica. L’episodio è verosimile nella sua pri-
ma parte, un po’ meno nell’esito finale, giacché molti indizi induco-
no a pensare che ‘A††ar non lasciasse mai N¤shap)r se non per brevi
periodi; inoltre, in assenza di patroni, la sua attività di piccolo bot-
tegaio gli fu probabilmente indispensabile per sostenere la prolifica
attività di poeta e scrittore.

Un secondo episodio ci presenta una sorta di passaggio di conse-
gne tra un ‘A††ar ormai vecchissimo e il giovane R)m¤ che transita-
va con il padre da N¤shap)r, entrambi in fuga dalla natia Balkh (nel
nord dell’odierno Afghanistan) che era stata investita dalle armate
dei mongoli di Hulagu; in questa occasione ‘A††ar avrebbe donato a
R)m¤, destinato a diventare il più celebre poeta mistico di lingua
persiana, un suo poema: l’Asrar-nama (Libro dei segreti). È un fatto
che R)m¤ nei suoi versi si dichiarerà debitore di ‘A††ar (oltre che di
Sana’¤, altro grande poeta sufi), anche se questo non depone neces-
sariamente per la veridicità dell’incontro narrato dalle fonti tradi-
zionali:

‘A††ar fu lo Spirito e i suoi due occhi furono Sana’¤: noi dopo ‘A††ar e Sa-
na’¤ siamo venuti!1

Più curioso e frutto di un chiaro arricchimento in senso leggen-
dario è un altro episodio, legato alla morte del nostro poeta che sa-
rebbe avvenuta sempre a N¤shap)r intorno al 1230 in occasione del
passaggio dei mongoli. Un soldato piomba nella casa di ‘A††ar e gli
spicca la testa con un colpo di spada, ma ‘A††ar imperterrito racco-
glie la sua testa e se la rimette sul collo: doveva terminare di scrive-
re un poema, intitolato Bisar-nama (« Libro del senza-testa », donde
forse l’origine del curioso aneddoto) e la morte poteva aspettare...

Di certo ‘A††ar visse molto a lungo; secondo varie fonti morì ul-
tracentenario, addirittura a 114 anni se si prendono per buone le
date fornite (513-627 dell’Egira, ossia all’incirca 1117-1231) nella
tazkere di Dowlatshah; l’anno della morte è comunque non meno
incerto di quello di nascita, e si colloca secondo i più tra il 1210 e il
1230. Questo numero, il 114, corrisponde anche a quello delle ope-
re che tradizionalmente gli vengono attribuite, il che se fosse vero
ne farebbe uno dei più prolifici autori dell’intera storia delle lettere
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persiane. Stime più prudenti riducono di molto questo numero (ve-
di infra), ma il 114 non è un numero casuale: è significativo che 114
siano anche le sure del Corano ed è possibile che gli agiografi ab-
biano voluto in tal modo sottolineare la « sacralità » dell’opera di
‘A††ar, dedicata pressoché interamente all’illustrazione dei temi del-
la mistica sufi.

La critica, come si diceva, ha ovviamente ridimensionato di mol-
to questi numeri, sicché oggi l’elenco delle opere attribuibili con si-
curezza ad ‘A††ar non oltrepassa in ogni caso la ventina. Questo
elenco contiene, fra l’altro, i seguenti poemi mistici: il Man†iq a†-
¥ayr (Il verbo degli uccelli), celeberrimo poema allegorico, in cui la
storia-cornice degli uccelli del mondo che vanno in cerca del loro
sovrano Simurgh, che troveranno oltre i confini del mondo, adom-
bra chiaramente la vicenda della ricerca mistica; il Mos¤bat-nama
(Libro delle avversità), Elah¤-nama (Libro divino), il Pand-nama (Li-
bro di consigli) e il citato Asrar-nama; v’è poi un poema romanzesco,
il Khosrow-nama, e un D¤van o canzoniere di liriche mistiche; a que-
sti Helmut Ritter, il più grande studioso dell’opera di ‘A††ar, ag-
giunge il magnifico Bolbol-nama (Libro dell’usignuolo), che tema-
tizza in chiave mistica gli amori della rosa e dell’usignuolo, recente-
mente tradotto in italiano.

L’unica opera in prosa di ‘A††ar è la nostra Tadhkirat al-Awliya’,
qui riproposta nella versione italiana di Laura Pirinoli, ritradotta da
una antica versione in turco uiguro con il titolo Parole di s)f¤. La re-
sa in italiano non rispetta in verità la lettera del titolo originale ma
sicuramente ne indica il contenuto. L’espressione awliya’ (plurale
fratto dell’arabo wal¤) indica propriamente gli « amici » di Dio, ed è
il termine con cui comunemente si rende nelle lingue del mondo
musulmano il nostro concetto di « santi », sicché una traduzione
più letterale del titolo potrebbe suonare: « Memoria, commemora-
zione dei santi ». Nella versione della Pirinoli, awliya’ viene spesso
reso con « saggi », con allusione al fatto che i sufi si ritengono co-
munemente detentori di « saggezza », o ‘erfan, termine che allude
sempre a una sapienza di tipo iniziatico o esoterizzante.

3. «tadhkirat al-awliyā’»

Questa tazkere di ‘A††ar ha alcuni precedenti, tra cui si possono
citare le ¥abaqat (letteralmente « genealogie ») di al-Sulam¤ (m.
1021) di N¤shap)r – dunque concittadino di ‘A††ar – e di Ansar¤ di
Herat (m. 1088), entrambi iranici, ma che scrissero queste opere
agiografiche in lingua araba; opere simili di autori di origine araba
sono le più tarde « vite dei santi » di al-Sha‘ran¤ (xvi secolo, vissuto
al Cairo) e dello yemenita al-Yafi‘¤ (xiv secolo), un cui florilegio è
accessibile ai lettori in lingua italiana. A sua volta l’opera ‘a††ariana
probabilmente fornì il modello, nelle lettere persiane, ad analoghe
opere successive, tra cui dobbiamo menzionare almeno il celebre
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Nafahat al-Uns (Sospiri dell’Intimità) del poeta e sufi Jam¤, vissuto
nel xv secolo alla corte di Herat, che parla di ‘A††ar come dell’erede
spirituale di Hallaj. ‘A††ar nel prologo della TA menziona espressa-
mente come sue fonti tre opere, che però non ci sono pervenute, di
cui una intitolata Shahr al-Qalb (Descrizione del cuore) ha lo stesso
titolo di un’opera a lui attribuita, un’altra intitolata Kashf al-Ansar
(Rivelazione dei Compagni) è una versione condensata di una cele-
bre summa del sufismo di Hujw¤r¤ (m. 1073 a Lahore) e la terza in-
titolata Ma‘rifat al-Nafs (Conoscenza dell’anima) non ci è meglio
nota.

La TA comprende notizie e massime di settantadue santi, i più an-
tichi del vii secolo, ossia a ridosso della morte di Maometto, quan-
do propriamente il termine « sufi » neppure esisteva. In questo sen-
so l’opera ci mostra una tendenza del sufismo posteriore a ricolle-
garsi agli « antichi », magari agli stessi Compagni e seguaci di Mao-
metto, per accreditare in un’ottica palesemente apologetica la piena
legittimità ovvero la piena ortodossia della via mistica. Nella TA tro-
viamo nomi noti e meno noti del sufismo dei primi tre secoli della
storia islamica, ma vi compaiono anche alcuni nomi che possono su-
scitare qualche sorpresa. A partire dal primo, Ja‘far al-Sadiq (m.
765), meglio noto come sesto Imam degli sh¤‘iti, che a prima vista
poco o nulla avrebbe da spartire con la storia del sufismo; e trovia-
mo anche i nomi di Ab) Han¤fa (m. 767), al-Shafi‘¤ (m. 820) e Ibn
Hanbal (m. 855), i tre fondatori di altrettante scuole giuridiche me-
dievali che arrivano sino ai nostri giorni. Questo è un tratto senz’al-
tro caratteristico del sufismo che spesso annovera tra i propri « san-
ti » figure di sh¤‘iti e sunniti senza distinzione; oltre al nominato
Ja‘far al-Sadiq, Imam sh¤‘ita considerato fra l’altro l’iniziatore di un
pensiero kabbalistico in terre islamiche, il sufismo ha da sempre una
speciale venerazione per ‘Al¤, cugino e genero di Maometto, il per-
sonaggio sacro più importante della storia sh¤‘ita. L’inclusione dei
tre nominati capiscuola degli indirizzi giuridici ortodossi potrebbe
avere una motivazione di carattere più « politico »: ‘A††ar, sulla scia
di tutta una vasta letteratura apologetica (sorta soprattutto dopo la
tragedia di Hallaj), includendo questi tre nomi sembra voler accre-
ditare l’idea che non v’è e non v’è mai stata opposizione fra la dot-
trina mistica e la dottrina dei più grandi dottori.

Scorrendo la lista delle settantadue biografie si osservano talora
nomi di mestieri: il cardatore (Hallaj), il ciabattino (Kharraz), il tes-
sitore (Nassaj): si tratta di tipiche professioni del bazar, e ci danno
un’indicazione dell’estrazione sociale più tipica dei sufi di questi se-
coli. Occorre tenere presente che non esistevano ancora le confra-
ternite organizzate, ovvero gli ordini sufi con i loro luoghi d’incon-
tro e le loro forme ritualizzate di culto e iniziazione. Questi sufi dei
primi secoli insomma non sono neppure alla lontana paragonabili,
sotto il profilo sociologico, a monaci e frati della tradizione cristia-
na medievale: essi svolgevano un qualche mestiere o professione,
spesso molto umile, avevano moglie e figli, la vita mistica rappre-
sentava solo una porzione della loro esistenza quotidiana. Tipica-
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mente, per coltivarla, dovevano deporre gli attrezzi da lavoro e ma-
gari ricevere nel retrobottega amici e maestri o andare a trovarli. La
loro elevazione a « maestri del sufismo » è una costruzione posterio-
re, retrospettiva, che sopravviene in tempi in cui il sufismo era or-
mai un fenomeno organizzato e istituzionalizzato, bisognoso di testi
e manuali, ma anche della sua « leggenda aurea ». ‘A††ar in sostanza
gliela fornisce con queste Parole di s)f¤.

Tra le varie ragioni della composizione dell’opera ‘A††ar ci dice in-
nanzi tutto che « alcuni amici reclamavano un libro sulle massime dei
saggi » e poi aggiunge che se ne attende gran merito nell’aldilà, o al-
meno la misericordia di Allah, e magari anche il supporto spirituale
delle preghiere dei suoi lettori presenti e futuri. Egli è convinto che
anche colui che non sia in grado di mettere subito in atto i consigli e
le esortazioni dei santi sufi ne trarrà comunque qualche vantaggio,
perché di certo « le sue aspirazioni diverranno più elevate e il suo de-
siderio [di Dio] s’accrescerà »; e aggiunge, con fine intuito pedago-
gico, che se « l’impressione che lasciano nel cuore le cattive parole è
tale che cancellarla è impossibile per parecchi anni […] l’impressio-
ne suscitata da buone parole nel cuore di colui che le intende è cen-
to volte più forte ». Da queste dichiarazioni emerge un tratto carat-
teristico di ’A††ar, poeta e artista della parola che però non dismette
mai le vesti del « direttore spirituale », dell’educatore di anime: egli
è sempre consapevole che la sua arte è al servizio dell’insegnamento,
che è uno strumento per ammaestrare e iniziare il lettore alla via mi-
stica. ‘A††ar insomma non ha riunito le massime e i detti dei grandi
sufi del passato per puro diletto o per fare sfoggio di erudizione ben-
sì – egli dice perentoriamente – perché « è assolutamente necessario
che esse divengano una regola di condotta ». Riassumendo un po’ il
suo intento pedagogico, ‘A††ar così si esprime:

Le massime dei saggi [s)f¤] producono quattro vantaggi: estirpano dal
cuore l’attaccamento alle cose terrene; inducono a meditare sul grande mi-
stero dell’Altro mondo; suscitano nei cuori un più ardente amore per l’Al-
tissimo; infine, aiutano a conoscere la via che conduce alla Vita futura e a
raccogliere le provviste necessarie per il viaggio.1

Ma tra le varie ragioni della composizione del libro ‘A††ar ne pre-
senta due ulteriori, di particolare interesse e su cui vale la pena sof-
fermarsi. Egli tramite la sua TA si propone di conservare i detti e la
memoria dei santi in un periodo in cui questi sono o rischiano di
essere dimenticati. Questo tipo di motivazioni ricorreva già in al-
Kalabadh¤ (m. 1000 circa), un sufi che aveva redatto circa un seco-
lo prima un manuale di dottrina mistica, dichiarando appunto di
voler conservare l’insegnamento dei maestri sufi che egli nel suo
tempo vedeva ormai decaduto e a rischio d’oblio. ‘A††ar vive certa-
mente un periodo di grandi mutamenti politici: la minaccia dei
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mongoli era vissuta come un imminente « giudizio di Dio », un se-
gno apocalittico, e in ogni caso aveva contribuito a diffondere e
rafforzare un generale senso di insicurezza, una sensazione da « fine
dei tempi ». Insomma la composizione dell’opera può essere stata
influenzata non solo da quella universale e ovunque ricorrente con-
vinzione che mala tempora currunt e bisogna porvi rimedio prima
che tutto sia dimenticato, ma probabilmente anche dal concreto e
più immediato timore che i nuovi padroni, che non si convertiran-
no all’Islam se non dopo circa mezzo secolo dalla presa di Baghdad
(1257), potessero dare il colpo di grazia anche alla grande tradizio-
ne mistica.

L’altra ragione interessante è invece legata all’altissima concezio-
ne che ‘A††ar ha delle « parole dei sufi ». Anche qui conviene ceder-
gli la parola:

Dopo la lettura e la meditazione della Parola di Allah [il Corano] e degli
ahad¤th [sentenze] del Profeta […] niente può esser paragonato alle massi-
me dei saggi [s)f¤]. Esse infatti provengono da un’illuminazione interiore e
non da una tradizione verbale, da una chiara percezione della Verità e non
da un’elaborazione dottrinale. Emanano direttamente dalla sorgente dei mi-
steri e non dalla trasmissione, e sono il frutto della scienza infusa [nel cuore
direttamente da Dio] e non dell’interpretazione [dei dottori]. Inoltre i saggi
[s)f¤] non sono solo dei sapienti, ma anche gli eredi del Profeta – su di Lui
il Saluto e la Pace!1

Brano densissimo che ci permette di cogliere meglio la collocazio-
ne dell’opera. ‘A††ar pone le massime dei saggi, ovvero le parole dei
santi sufi, poco al di sotto della stessa parola contenuta nelle scrittu-
re sacre dell’Islam: il Corano e la tradizione profetica (ahad¤th). Egli
va anche oltre, orgogliosamente rivendica alle parole dei sufi lo sta-
tuto di un « commentario » alla stessa Parola di Dio: « È certo che al
mondo non esiste un libro migliore di questo, poiché le parole che
racchiude non sono che un commentario alle parole del Corano ».
Siccome, spiega più avanti, non tutti sono in grado di leggere e ca-
pire l’arabo, la lingua delle scienze religiose e dei commentari cano-
nici al Corano e agli ahad¤th, ecco che le massime dei sufi, che nella
sua visione si è detto costituiscono un « commento » a tali scritture,
possono svolgere l’importante funzione pratica di spiegare e illu-
strare gli insegnamenti dei testi sacri anche alla gente più umile e
priva di studi, quella che parla solo il persiano.

Ma non sarà sfuggito il contesto velatamente polemico del brano
che, per essere compreso, deve venire collocato nell’ambito dell’an-
nosa controversia tra i sufi e i dottori della Legge o ‘ulama, gli uni e
gli altri rivendicanti il primato (o, nel caso dei dottori, persino il mo-
nopolio) nell’interpretazione dell’eredità di Maometto. Con punti-
gliosità, nel brano citato, ‘A††ar oppone l’« illuminazione » alla « tra-
dizione », ovvero sostiene il primato di una Verità che scaturisce dal
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cuore (« la sorgente dei misteri ») rispetto a quella trasmessa attra-
verso l’insegnamento e la scienza tradizionale impartita nelle madra-
sa; e, ancora, sostiene l’eccellenza di una percezione si direbbe in-
tuitiva della Verità sulla formale « elaborazione della dottrina » e dei
suoi dogmi. Ma il punto chiave del brano è il privilegio accordato
alla « scienza infusa [da Dio] » (‘ilm-i-ladun¤) rispetto alla « scienza
acquisita » [interpretazione] (‘ilm-i-kasbi) mediante lo studio delle
scienze religiose dei dottori. L’espressione « scienza infusa » deriva
dal Corano (18, 60-82), da un passo in cui un santo innominato, che
poi gli esegeti hanno individuato come al-Khi[r (o al-Khadir), im-
partisce una lezione persino a un profeta di primo rango come Mo-
sè, in virtù appunto della « scienza infusa », ovvero di una sapienza
che gli viene direttamente da Dio. E non è un caso che al-Khi[r sia
una figura di primo piano nell’immaginario e nella letteratura sufi,
venga presentato come maestro invisibile o iniziatore che spesso si
colloca, nelle genealogie dei sufi, alle origini di questa o quella con-
fraternita.

Ma ‘A††ar sembra voler andare molto al di là della summenziona-
ta motivazione pratica (spiegare ai non arabofoni le Verità rivelate
attraverso le massime dei sufi). In lui pare emergere la consapevo-
lezza che le parole dei sufi sono non un « commentario » semplifica-
to alle scritture sacre a uso dei semplici e degli incolti, ma molto di
più: si direbbe il commentario per eccellenza alla Parola di Dio e a
quella del Profeta; e questo perché, appunto, scaturiscono non da
umana applicazione e studio, bensì da una « scienza infusa » da Dio
nei cuori dei santi. Implicitamente insomma egli ne afferma la supe-
riorità sui commentari canonici dei dottori.

Quel che possiamo dire è che sicuramente, in questo genere di
testi, il discepolo delle confraternite o il semplice fedele trovava una
« lettura » delle sacre scritture assai diversa da quella che emergeva
dai ponderosi commentari redatti in arabo dagli esegeti, tesa a far-
ne emergere la dimensione più squisitamente mistico-spirituale,
piuttosto che quella normativa o teologica. In altre parole se l’ese-
geta, il dottore, il giudice canonico studiavano il Corano per estrar-
ne le norme e le prescrizioni, i divieti e i precetti da far valere nella
comunità, ai sufi interessò sempre meditarlo per trarne piuttosto
nutrimento al cuore e all’anima, per esserne guidati nel cammino spi-
rituale e nella personale ricerca di Dio. Alle norme e ai precetti dei
dottori, ‘A††ar senza dubbio antepone l’esempio vivente della con-
dotta dei santi; alla parola precisa ma spesso arida dell’esegeta, che fa
dell’obbedienza a Dio e alla Sua Legge la prima virtù, ‘A††ar – e con
lui il mondo del sufismo – preferisce la parola esemplare o la battu-
ta fulminante del santo che trabocca di mistico amore.

Non che questo significasse sottovalutazione o peggio disprezzo
della Legge: già al-Muhasib¤, come abbiamo visto, aveva affermato:
« Il primo requisito dell’amore [mistico] è l’obbedienza [alla Leg-
ge] »; ancora, nei detti del menzionato al-Bis†am¤ si legge che Allah
così gli si rivolge:
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Noi ti abbiamo concesso questo grado sublime [nel progresso spirituale],
ma non abbandonare mai la legge scritta e non allontanar mai da essa il tuo
cammino.1

Ma certamente è vero che con il sufismo c’è un netto spostamen-
to di accento, nell’esperienza religiosa, dall’obbedienza all’amore,
dall’intelletto al cuore, dalla norma all’entusiasmo. E ‘A††ar ce lo di-
mostra ampiamente nella sua TA e attraverso le storie dei tanti « in-
tossicati » di Dio che pullulano nei suoi poemi mistici.

conclusione

Nella sua presentazione alla traduzione francese di quest’opera
Eva de Vitray-Meyerovitch, eminente studiosa del sufismo, sintetiz-
za brillantemente in tre punti gli « aspetti più attuali del messaggio »
della TA. Questo antico testo della spiritualità musulmana ci appa-
re: testimonianza di mistici che si votarono alla pratica di virtù eroi-
che, interpellazione che la santità indirizza a ogni animo radical-
mente inquieto o anche solo capace di sentire la dimensione religio-
sa della vita, presa di coscienza di un altro livello dell’essere, più alto
e insieme più profondo che, potremmo qui aggiungere, la modernità
e i suoi feticci hanno progressivamente cancellato con la brutalità di
un rullo compressore e con il rumore assordante delle sue fanfare
ideologiche e pubblicitarie. Le Parole di s)f¤ dunque potrebbero es-
sere lette come un invito, sempre vivo e attuale, a superare ogni for-
ma di moderna idolatria.

L’altro tema di attualità, che emerge sullo sfondo delle odierne
vicissitudini delle società islamiche squassate dal verbo fondamen-
talista, è il forte dissenso di questo antico Islam mistico rispetto alla
« violenza sacra », qualcosa che esso stesso aveva ampiamente speri-
mentato sulla propria pelle a partire dal caso esemplare del martirio
di Hallaj. A proposito di quest’ultimo, si leggono nell’ultima bio-
grafia della TA a lui dedicata parole e commenti di sufi che illumi-
nano sulla situazione del tempo e il contesto della tragedia:

[Il s)f¤] Shibl¤ a sua volta soleva dire: « Ibn Mans)r [Hallaj] e io seguiva-
mo lo stesso cammino: io fui considerato pazzo e perciò ebbi salva la vita;
Ibn Mans)r invece venne ucciso perché si ritenne che fosse padrone di sé ».
[…] Tuttavia molti saggi [s)f¤] gli hanno rimproverato di aver commesso
l’errore di svelare indebitamente i misteri della Verità.2

La linea di difesa di Hallaj, che i sufi elaborarono posteriormente
al suo martirio, si ispira esattamente a queste ultime parole: la sua
colpa non era stata quella di avere detto presunte eresie (« Io sono
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Dio »), bensì di avere parlato davanti a tutti sulla pubblica piazza,
di avere violato insomma la disciplina dell’arcano cui tutti i sufi si
sentivano vincolati. Oggigiorno in troppi paesi musulmani le voci
di dissenso, anche religioso, si devono ancora esprimere sottovoce
(o magari in esilio), per non incorrere come nella Baghdad del tem-
po di Hallaj negli strali dell’inquisizione fondamentalista.

Un ulteriore motivo di interesse presente in questa tazkere, alme-
no per coloro che hanno una sensibilità religiosa, è senza dubbio il
tema della dialettica tra santità e profezia. È celebre un detto profe-
tico, continuamente citato dai sufi di ogni tempo, secondo cui:
« Quando Dio ama la sua creatura, Egli parla attraverso la sua lin-
gua, ode attraverso i suoi orecchi, vede attraverso i suoi occhi, toc-
ca attraverso la sua mano »; insomma il santo diviene una sorta di
« incarnazione » di Dio, nel senso sperimentato ed expressis verbis
proclamato da Hallaj fin sotto la forca. I santi sufi sono per ‘A††ar gli
eredi più autentici del Profeta, in un certo senso ne continuano la
funzione in quanto, come Maometto, la loro sapienza non deriva da
studio o dottrina, ma dalla « sorgente del mistero », il cuore, che co-
nosce per divina illuminazione (ovvero attraverso la menzionata
« scienza infusa »). In ‘A††ar, come in tutti i grandi mistici di ogni
tradizione religiosa (da Agostino a Eckhart, per restare in quella cri-
stiana), c’è la rivendicazione di un accesso diretto e individuale, o
meglio « individuato », a Dio, che prescinde in certa misura dai me-
diatori istituzionali (il clero, le forme del culto, le chiese organizza-
te). La libertà spirituale del mistico si sostanzia anche di questa con-
sapevolezza che è, al contempo, il presupposto di ogni volo dell’ani-
ma verso il suo Signore e anche, inevitabilmente, il punto di attrito
e di conflitto con i rappresentanti delle religioni istituzionalizzate.
La strutturale vicinanza della santità alla profezia è peraltro magi-
stralmente descritta nel capitolo della TA dedicato al nominato al-
Bis†am¤ che così si esprime in un celebre passo in cui rievoca il pro-
prio volo mistico, a imitazione del mi‘raj (ascensione celeste) di
Maometto:

Per trentamila anni volai negli spazi dell’Unità dell’Altissimo; per altri
trentamila anni volai negli spazi del Suo essere; per altri trentamila anni vo-
lai negli spazi della Sua grandezza e della Sua maestà. Dopo aver così volato
per novantamila anni giunsi al primo maqam [grado] dei Profeti e ne rice-
vetti uno slancio tale che mi è impossibile descriverlo. In quel momento
pensai: « Nessuno è arrivato più in alto ». Subito mi accorsi di avere la testa
sotto i piedi di un Profeta. Compresi allora che l’ultimo maqam dei santi si
trovava là dove cominciava il primo maqam dei Profeti e solo l’Altissimo sa-
peva dove fosse l’ultimo.1

Non a caso il tema del mi‘raj del Profeta è uno dei leit-motiv di
‘A††ar e di tutta la speculazione mistica dell’Islam che vi ha visto la
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giustificazione e il prototipo stesso di ogni viaggio individuale del-
l’anima verso il suo Creatore.

Infine, non sarà sfuggita l’apparente contraddizione tra l’inclu-
sione dei grandi dottori e fondatori delle scuole giuridiche ortodos-
se nella TA e l’orgogliosa per quanto velata rivendicazione di una
superiorità dei sufi sui dottori, della « scienza infusa » sulla « scien-
za acquisita », dell’illuminazione sulla dottrina. ‘A††ar fu un sufi di
osservanza sunnita, l’obbedienza alla Legge per lui è il primo requi-
sito (vedi supra il detto di al-Muhasib¤) dell’Amore. Ma la Legge è
solo il primo, solido fondamento di ogni mistica ricerca; se essa è il
punto di partenza di ogni percorso spirituale, non può esserne an-
che la meta. L’insegnamento dei dottori insomma non viene rigetta-
to, esso è il piedestallo da cui inizia ogni serio percorso mistico. Se-
condo uno schema trito e ritrito, ma che non è superfluo qui ricor-
dare ancora una volta, il sufi si differenzia dal comune credente
perché cerca, partendo dalla Legge (shar¤‘a), non una vita religiosa
appiattita sulla mera esecuzione dei precetti (e tanto meno la sua fa-
natica e acritica applicazione – come oggi è purtroppo frequente
negli ambienti del fondamentalismo islamico), bensì la sua compiu-
ta interiorizzazione, il suo approfondimento in direzione della con-
quista della divina Realtà (haq¤qa). Quella Realtà – allusa dall’antico
invito « Conosci te stesso! », ripreso non a caso anche dai sufi di
ogni tempo – che si identifica con la sostanza luminosa, divina, del
Sé spirituale e che è in fondo all’anima di chiunque percorra consa-
pevolmente la via della ricerca mistica.
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